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TITOLO 1^  CONTENUTO E ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE 
___________GENERALE__________________________________________ 
 
Art. 1 - Contenuto del Piano Regolatore Generale (P.R.G.)     
 

     Il P.R.G. stabilisce l’organizzazione territoriale nei suoi contenuti e forme e 

fissa le norme che ne regolano le trasformazioni e lo sviluppo.  

                 L’arco di previsione è decennale. 

                 Esso sarà da sottoporsi a sistematica verifica di coerenza, sia nei confronti 
dell’attendibilità delle previsioni assunte, che con i piani varianti degli istituti 
sovracomunali. 
 
Art. 2  - Elementi costitutivi del Piano Regolatore Generale (P.R.G.). 
              Norme di interpretazione 

                 Il P.R.G. è costituito dei seguenti elaborati: 

1. azzonamento generale       scala 1: 5.000 

2. azzonamento:  Cuasso al piano     scala 1: 2.000 

3. azzonamento:  Borgnana  

Cuasso al Monte    scala  1: 2.000 

4. azzonamento:  Cavagnano 

 Imborgnana     scala 1: 2.000 

5. azzonamento:  Alpe Tedesco     scala 1: 2.000 

6. abitati originari:  Cuasso al Piano    scala 1: 1.000 

7. abitati originari: Borgnana     scala 1:    500 

8. abitati originari:  Cuasso al Monte    scala 1: 1.000 

9. abitati originari:  Cavagnano     scala 1:    500 

10. abitati originari:  Imborgnana 

  Alpe Tedesco     scala 1:    500 

11. azzonamento:  zone omogenee e standards   scala 1:  5.000 

12. calcolo capacità insediativa teorica 

  verifica standards 

13. norme di attuazione  

14. relazione illustrativa  
 
      allegati A- Inquadramento territoriale      scala1: 25.000 
                   B - Stato di fatto (da piano 1980 aggiornamenti 1986)  scala 1:  5.000 
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 Qualora si riscontrassero divergenze fra le indicazioni grafiche di scala, ai fini 
della determinazione normativa prevalgono le indicazioni contenute nell’elaborato in 
scala maggiore. 
 
Una serie di azioni di piano contenute nei limiti dell’art. 2, comma 2, L.R. 23/97 sono 
il corpus della variante 2003 che si esplicita con i seguenti elaborati integrativi, 
modificativi e sostitutivi, elaborati restituiti su supporto informatico: 
 
Titolo tavola scala  
1. Carta dei vincoli 1:5000 integrativa 
2.2. Restituzione digitale dell’azzonamento. Azioni di 
variante ex lett. c), L.R. 23/97 – Tavole abitati originari 
in formato raster 

1:500/1:1000 integrativa 

3.3. Azioni di variante ex lett. a), b), d), e), f), i), L.R. 
23/97 – Azionamento PRG variante 2003 

1:2000/1:5000 sostitutiva 

4. Tav. 10 di fattibilità geologica ex L.R. 41/97 1:5000 integrativa 
A1. Relazione - integrativa 
A3. Scheda riassuntiva di fattibilità geologica - integrativa 
B3. Norme Tecniche di Attuazione. Testo variato - sostitutivo 
 
Le azioni di piano sono assunte sulla base dello studio geologico si sensi della L.R. 
41/97 di cui al successivo art. 6bis, che recepito negli effetti urbanistici in questo 
processo di variante contestualmente ne acclara la congruità della variante stessa. 
 
Art.  3 - Attuazione del Piano Regolatore Generale (P.R.G.) 
 
  L’amministratore Comunale coordina l’attuazione del P.R.G. attraverso i 
propri strumenti di attuazione definiti nel successivo art.  4 delle presenti norme, ed i 
bilanci di previsione;  ne verifica l’attuazione attraverso l’esame dei relativi 
consuntivi. 
 
  Attraverso i suddetti strumenti di attuazione indica l’elenco dei piani 
urbanistici preventivi che intende promuovere, l’elenco delle opere pubbliche di 
urbanizzazione che intende realizzare, il programma finanziario di massima. 
 
Art. 4  - Strumenti di attuazione del Piano Regolatore Generale  
 
 
 4.1.  L’attuazione del Piano, a norma dell’art. 31 della L.R. 15.4.1975 n. 51, 
avviene attraverso: 
a) piani particolareggiati           - ai sensi L. 17 agosto 1942, n. 1.150 (artt. 13-  

      14-15-16-17-) e L.R. 15 aprile 1975, n.51  
       (art. 35); 

b) piani di lottizzazione di           - ai sensi L.17 agosto 1942, n.1.150 (art.28) e  
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    iniziativa pubblica (PLU)     L.R. 15 aprile 1975, n. 51, 5.12.77 n.60; 
    e privata (PL)           12.3.84 n.14; 

c) piani di zona per l’edilizia        - ai sensi L. 18 aprile 1962, n.167 e L. 22 
    economica e popolare       ottobre 1971, n. 865; 
    (P.E.E.P.) 

d) piani per gli insediamenti  - ai sensi L. 22 ottobre 1971, n. 865 (art. 27), 
     produttivi (P.I.P.)      e L.R. 15 aprile 1975, n. 51 (arrt. 18-21-22); 

 

e) piani di recupero del patri- - ai sensi L. 5 agosto 1978, n. 457 (artt. 27-28- 

    monio edilizio esistente   30 e segg.); 

    (P.R.)   

f) concessioni edilizie singole - ai sensi L. 28 gennaio 1977, n. 10; 

   (Co.E.) 

g) autorizzazioni (Au.)  - ai sensi L. 25 marzo 1982, n. 94. 

 

La digitalizzazione dei perimetri degli ambiti di pianificazione attuativa interessante 
la variante 2003  conferma, laddove si è attivato il procedimento convenzionato al 
Piano o lo stesso già realizzato, i dati planivolumetrici del progetto di pianificazione 
agli atti. 
 
L’azzonamento in formato digitale ex variante 2003 riporta i limiti degli ambiti 
soggetti a pianificazione comunale di cui al vigente PUCM nonché alla tavola 
urbanistica allegata al PSSE della Comunità Montana Valceresio. La banda utilizzata 
per evidenziare tale perimetro ha una larghezza correlata al margine di tolleranza 
dell’operazione di digitalizzazione. 
 

Art.  5  - Deroghe 

               Previa deliberazione del Consiglio Comunale è possibile derogare in casi 
eccezionali alle presenti norme, limitatamente ai casi di edifici e impianti pubblici o 
di interesse pubblico, realizzati da Enti pubblici o privati (Circ. Min. LL. PP. n. 3.210 
del 28.10.1967 – Circ. Min. LL. PP. n. 25 del 25.2.1970) e sempre con l’osservanza 
dell’  art. 3 della legge n. 1.357 del 21.12.1955 e successive modifiche e integrazioni. 
 

Art. 6  - Regolamento edilizio  

           Le disposizioni del Regolamento Edilizio relative ad azzonamento, 
destinazione del territorio comunale, indici, parametri, prescrizioni per le singole 
zone omogenee, si intendono riferite alle presenti norme, secondo gli artt. 22-23 del 
capo I – titolo II di detto regolamento edilizio. 
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Art. 6 bis - Studio geologico ai sensi della L.R. 41/97 
 

 

L’attuazione del PRG è correlata alle prescrizioni previste per le zone di attenzione 
geologica secondo la classificazione riportata nella carta di fattibilità geologica. 
 
Scheda riassuntiva di fattibilità geologica: 
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L’azzonamento di PRG riporta con specifiche campiture il livello di attenzione in 
classe IV ove è inibita l’attività edificatoria; è possibile la trasposizione della capacità 
edificatoria producibile sui lotti contigui o sulla parte di lotto non interessata dal 
livello di attenzione in classe IV. 
 
Art. 6 ter - Carta dei vincoli     
 
L’ impianto vincolistico del territorio comunale di Cuasso al Monte è rappresentato 
nella tavola n. 1 unita a parte integrante e sostanziale dello strumento urbanistico 
generale con la variante 2003. Oggetti ed elementi territoriali classificati come altri 
ambiti di interesse storico-ambientale e architettonico, comportano la preventiva 
approvazione esplicita di un pre-progetto prima dell’attivazione di procedimenti 
autorizzativi. 
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TITOLO 2^ NORME DI ATTUAZIONE 

 

Art. 7  - Infrastrutture viarie di P.R.G. ed aree di standards 

  I tracciati e la tipologia delle principali sedi stradali in progetto o esistenti o 
da modificare, sono indicati dal P.R.G. mediante apposito segno grafico riportato 
nella legenda della tavola di azzonamento. 
 
  Le strade sono suddivise in classi dimensionali indicate nella tavola di 
azzonamento. 
  La specificazione delle strade secondarie di distribuzione interna o 
integrative della rete esistente delle zone residenziali ed industriali di espansione e di 
ristrutturazione  è rinviata agli inerenti piani di cui all’art. 8 delle presenti norme di 
attuazione, che ne stabiliranno tracciati e caratteristiche in relazione alle soluzioni 
planovolumetriche delle zone interessate. 
 
  I tracciati delle infrastrutture viarie indicate nella tavola di azzonamento del 
P.R.G. hanno valore indicativo per quanto riguarda l’andamento generale del 
tracciato. L’esatta determinazione della sede viaria in sede esecutiva potrà indurre 
agli eventuali necessari ritocchi tecnici che, qualora implichino aree esterne alle fasce 
di rispetto comporteranno variante al P.R.G.. 
 
  Le aree destinate agli standards urbanistici sono quelle  risultanti nelle tavole 
di azzonamento. 
 
  In fase esecutiva potranno subire eventuali necessari modifiche di confini 
nel rispetto della superficie determinata con adozione di variante al P.R.G. 
 
  In sede di attuazione del P.L. o P.P., le aree di standards, corrispondenti alle 
aliquote previste ma non localizzate nel loro interno, saranno reperite nella 
ubicazione più opportuna,  senza che ciò costituisca variante di P.R.G. 
 
Art. 8  - Piani esecutivi 
 
  Nelle zone dove è obbligatorio il piano esecutivo l’autorizzazione dei 
progetti edilizi è subordinata alla preventiva autorizzazione di un piano 
particolareggiato ovvero di un piano di lottizzazione convenzionata, riferiti entrambi 
un’unità urbanistica individuata nelle tavole del Piano o indicata con delibera del 
Consiglio Comunale. 
 
  L’autorizzazione dei Piani di Lottizzazione è subordinata alla stipula tra il 
Comune e le proprietà interessate della convenzione prevista all’art. 28 della L.U., 
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modificata dall’art. 8 della legge 6.8.1967 n. 765 con le integrazioni e le modifiche 
apportate dall’art. 12 delle LL. RR. 5.12 1967 n. 60 e n. 61. 
 

  I Piani di Lottizzazione e relative convenzioni dovranno essere redatte 
secondo quanto previsto dalla legge e dal Regolamento Edilizio Comunale. 
 

  Nelle zone destinate a P.L. o P.P. fino all’approvazione di detti piani 
esecutivi sono ammesse soltanto per i fabbricati esistenti operazioni di ordinaria 
manutenzione ed eventuali nuove recinzioni ed accessi. 
  Nelle zone ove non è previsto dal P.R.G. l’ intervento obbligatorio con piano 
esecutivo, ma ritenuto opportuno dall’Amministrazione Comunale, il Sindaco potrà 
sospendere la concessione edilizia qualora, entro i sessanta giorni dalla data di 
presentazione della domanda, il Consiglio Comunale dichiari di voler adottare un 
piano esecutivo per la zona interessata. 
 
  Ove si tratti di piano particolareggiato la concessione edilizia rimane sospesa 
per un periodo massimo di 300 giorni, entro il quale deve venire adottato il piano 
particolareggiato; trascorso tale periodo senza che ciò avvenga, il provvedimento di 
sospensione della concessione cessa di aver efficacia. 
 
  Ove si tratti di piano di lottizzazione il Consiglio Comunale stabilisce il 
termine di tempo entro il quale gli interessati sono tenuti a presentare 
all’Amministrazione Comunale di elaborati previsti per detti piani. 
 
  I piani particolareggiati non obbligatori che la Amministrazione Comunale 
deliberasse di adottare saranno redatti ai sensi dell’art. 13 L.U. 17.8.1945 n. 1.150 e 
successive modificazioni e dell’art. 35 della L.R. 15.4.1975 n. 51, identificando i 
comparti edilizi ai sensi dell’art. 23 di detta L.U..  
 
Art. 9  -  Concessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione e 

oneri di urbanizzazione 
 
        9.1. Il P.R.G. fissa come obbiettivo l’acquisizione di aree per le opere di 
urbanizzazione nelle misure stabilite dall’articolo 22 della L.R. 15.4.1975 n. 51. 
 

        9.2. Chiunque, in qualsiasi parte del territorio comunale, intenda realizzare un 
intervento edilizio, ad eccezione di quelli di manutenzione, restauro e risanamento 
conservativo  degli edifici esistenti, dovrà cedere gratuitamente all’Amm.ne Com.le, 
senza oneri per la stessa, le aree per le opere di urbanizzazione primaria di cui al 
successivo art.10, quando la medesima ne faccia specifica richiesta. 
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       La quota parte di aree da cedere, relativa alle opere di urbanizzazione 
secondaria, viene di norma monetizzata, calcolandosene l’ incidenza all’ interno dei 
previsti oneri di urbanizzazione secondaria. 
 

 9.3. La cessione delle aree nella misura prescritta al paragrafo precedente  o la 
loro monetizzazione dovrà avvenire nelle convenzioni attuative dei P.L. e P.P., o 
nelle condizioni di rilascio delle concessioni edilizie. 
 

Art.  10  -  Opere di urbanizzazione primaria e secondaria 

 

       Le opere di urbanizzazione primaria e secondaria elencate negli artt. 27 e 
28 delle presenti norme, dall’art. 3 della legge 19.9.1964 n. 847 modificato dall’art. 
44 della legge 22.10.1971 n. 865 e integrate dall’art. 22 della L.R. 15.4.1975 n. 51 
comprendono i costi relativi all’acquisizione delle aree e all’esecuzione delle opere 
secondo le specifiche prescrizioni dell’Amministrazione Comunale e nel rispetto 
dell’art. 5 della L. 28.1.1977 n. 10 e degli artt. Dall’1al 14 delle LL. RR. 5.12.1977 n. 
60 e n. 61. 
 

   L’autorizzazione alle lottizzazioni ed il rilascio delle concessioni edilizie 
per singoli edifici, anche non residenziali, non compresi in piano di lottizzazione 
convenzionata, sono subordinati, oltre alla concessione o monetizzazione delle aree 
di standards previste all’art. 9, al pagamento, da parte del titolare dell’autorizzazione 
o della concezione, di una somma corrisponde a tutti gli oneri di urbanizzazione 
primaria e quota parte della secondaria che competono agli immobili interessati, 
secondo apposita regolamentazione deliberata dall©Amministrazione Comunale. 
 

   A richiesta dei lottizzanti l’Amministrazione Comunale potrà autorizzare, 
in alternativa ai pagamenti suddetti, la realizzazione da parte degli stessi di tutte o 
parte delle opere di urbanizzazione. 
 

Art.  11  -  Edificabilità dei suolo 

 

   Sul suolo comunale non sono comunque ammessi insediamenti abitativi, 
produttivi e/o di depositi, nuovi o risultanti da mutamenti di destinazione 
(ampliamenti, ristrutturazioni edilizie o tecnologiche) che: 
 
a) non abbiano, o non si impegnino a realizzarlo contestualmente agli edifici, un 

idoneo e diretto accesso adeguatamente sistemato da esistenti strade pubbliche 
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oppure da strade vicinali o private, delle quali sia garantita la sistemazione 
secondo caratteristiche tecniche sufficienti a giudizio del Comune; 

b) non dispongano – o non abbiamo già concordato – l’allacciamento alla rete di 
distribuzione elettrica – ad eccezione delle ristrutturazioni nelle zone di media ed 
alta montagna; 

c) non dispongano – o non abbiano concordato – l’allacciamento alla rete 
dell’acquedotto comunale – ad eccezione delle ristrutturazioni nelle di media ed 
alta montagna; 

d) non dispongano – o non dobbiamo già concordato – con l’Amministrazione 
Comunale – mezzi di smaltimento delle acque bianche – nere o di rifiuto di 
attività produttive o terziarie ritenuti idonei dall’Amministrazione Comunale e che 
garantiscano lo smaltimento di liquami depurati e rispondenti alle norme di legge 
nonché di regolamenti vigenti in materia; 

e) siano destinati a lavorazioni insalubri: 
in tal caso l’edificazione sarà subordinata all’osservanza delle particolari norme di 
legge in materia. 

 
Art. 12 – Utilizzazione degli indici edilizi 

       12.1. Le aree considerate di pertinenza di un fabbricato ai fini del computo degli 
indici di fabbricabilità fondiaria e di utilizzazione fondiaria, devono ritenersi 
vincolate in modo che, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di 
proprietà, non possano essere più considerate nel computo degli indici edilizi, per 
eventuali ulteriori costruzioni. 
 
       12.2. I proprietari degli immobili per i quali sia stata presentata domanda di 
concessione edilizia dovranno presentare al Comune  prima del rilascio della 
concessione stessa, dichiarazione impegnativa con la firma autenticata dalla quale 
risulti il vincolo di asservimento delle aree utilizzate, al fine del calcolo volumetrico 
relativo all’edificio “autorizzando”  nel quadro della vigente normativa urbanistica. 
 
       12.3. Per gli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G. e in assenza di 
stipula di vincolo di asservimento volumetrico, l’area asservita è quella risultante 
dalla applicazione degli indici di fabbricabilità o di utilizzazione fondiaria esistenti 
alla data di costruzione dell’edificio. In caso di verificata assenza di strumentazione 
urbanistica si assumono gli indici di edificabilità stabiliti dall’art. 41 quinquies della 
legge 17.8.1942, n.1.150, e successive modifiche e integrazioni. 
 
   In caso di piano esecutivo, gli edifici esistenti dovranno essere computati 
in volumetria e/o in superficie lorda di perimetro con le medesime modalità. 
 
   In ogni caso l’avente titolo ad edificare può effettuare la verifica della 
volumetria esistente sulla base degli indici del P.R.G. 
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 12.4. Le aree acquistate posteriormente all’entrata in vigore del P.R.G. o 
risultanti da frazionamenti effettuati dopo tale data, potranno essere utilizzate ai fini 
volumetrici soltanto quando non costituiscano parte di lotti già edificati in misura 
uguale o superiore a quella ammessa dalle predette norme. 
 
   Qualora le aree abbiano fatto parte di lotti inedificati o edificati in misura 
inferiore a quella ammessa dalle predette norme potranno essere utilizzate per la parte 
volumetrica non sfruttata secondo gli indici delle presenti norme. 
 
 12.5. Gli interventi edilizi soggetti a semplice autorizzazione sono consentiti 
direttamente in qualunque ambito del territorio comunale. 
 
   In ogni parte del territorio potrà altresì sempre essere consentita, 
all’ interno dei volumi esistenti, la realizzazione, il completamento, la manutenzione 
dei servizi  igienici e degli impianti di riscaldamento e tecnologici necessari per un 
progressivo miglioramento delle condizioni di abitabilità. 
 
   Limitatamente agli edifici residenziali esistenti sono quindi consentiti nel 
rispetto ultimo delle distanze di Codice Civile eventuali ampliamenti “una tantum” di 
superficie utile pari al 10% singolarmente per ogni unità immobiliare, con un minimo 
di 5 mq. 
   Tale norma ha validità triennale a partire dalla data di approvazione delle 
presenti norme da parte della Giunta Regionale della Lombardia. (scadenza 20.03.92) 
 
Art. 13   –  Prescrizioni di intervento 

   Le prescrizioni attribuite alle singole zone riguardano: 
 
a) destinazioni d’uso 
b) densità di fabbricazione  
c) rapporto di copertura 
d)   altezza massima degli edifici e numero piani 
e)   distanza tra i fabbricati e distanza dai confini 
f)  distanza dal ciglio stradale. 
   Esse sono descritte nelle presenti norme. 

   Le definizioni e le modalità di computo di ognuna delle prescrizioni 
suddette sono specificate negli artt. dal 14 al 30 delle presenti norme dei parametri 
edilizio/urbanistici e modalità di computo. 
 
   Oltre alle precedenti, le prescrizioni generali sono quelle sancite dalla 
legge 6 agosto 1967 n. 765 del D.M. 1 e 2 aprile 1968 e dalle integrazioni della L.R. 
15.4.1975 n. 51. 
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Art. 14  - Altezza degli edifici.    
 
  L’altezza normativa di zona è quella ammessa come massima altezza 
raggiungibile risultante dalle norme del P.R.G. 
   
  L’altezza degli edifici si misura dalla quota stradale del marciapiede o, in 
assenza, dalla quota naturale del piano di campagna, fino alla quota di intradosso del 
solaio dell’ultimo piano, comprendendo anche i sottotetti abitabili laddove il piano di 
sottotetto presenta una altezza media di mt 2.70 calcolata sull’ intera superficie interna 
ai muri perimetrali; la misurazione dell’altezza nel sottotetto è al lordo dei travetti e 
delle strutture portanti a vista. Qualora l’edificio si trovi situato su terreno in 
pendenza, per altezza si intenderà quella media tra le altezza misurate in 
corrispondenza dei prospetti a monte e a valle. Nel numero dei piani sono compresi 
tutti i piani realizzati fuori terra, compresi i sottotetti abitabili. 
  In caso di recupero di sottotetto esistente a fini abitativi, ai sensi e per gli 
effetti della L.R. 15/96, si deroga ai limiti di altezza e numero dei piani fissati per le 
diverse zone urbanistiche di PRG. 
Esemplificazione FIG. 5 
 
  E’  consentito al Sindaco, dietro deliberazione del Consiglio comunale, 
sentito il parere della Commissione edilizia, e previo nulla osta della Regione, di 
derogare dai predetti limiti di altezza e di numero di piani esclusivamente quando si 
tratti di edifici pubblici e di pubblico interesse nei limiti previsti dalla Legge 
21.12.1955 n. 1357, a fronte di motivate ragioni di pubblica utilità. 
 
  Qualunque sia la larghezza stradale gli edifici potranno sempre 
raggiungere l’altezza di m. 4,00. 
  La larghezza stradale si determina con la media delle misure presa sulla 
media delle normali ai due estremi del prospetto del fabbricato, non tenendo conto 
della maggiore ampiezza eventualmente dovuta all’ incrocio di esse normali con vie 
trasversali. 
  L’arretramento di un fabbricato in fregio ad una via da diritto a chi si 
arretra di calcolare l’altezza del suo fabbricato computando nella larghezza della 
strada il suo arretramento e quello obbligatorio del frontista qualora risulti tale dalle 
previsioni del PRG. 
  Gli arretramenti volontari assunti non potranno in nessun caso andare a 
beneficio del fronteggiatore. 
 
 
Art- 15  - Contiguità sul confine.     
 
Nella contiguità sul confine si presentano i seguenti due aspetti: 
a) precostituita: lotto con costruzione esistente a confine sul lotto adiacente. 
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In tale situazione è ammessa in ogni caso la contiguità di fatto e cioè il diritto di 
costruire in aderenza (fatte salve le servitù di veduta) per la larghezza e l’altezza della 
parte a confine, fino a ricoprire senza alcuna eccedenza la parete esistente; ogni 
eccedenza ricade nella situazione del comma che segue: 
b) lotti confinanti senza alcuna costruzione sul confine. 
In tal caso i confinanti potranno stipulare mediante atto notarile convenzione di 
contiguità sul confine delle reciproche costruzioni le quali dovranno realizzarsi 
contemporaneamente. 
 
E’  consentita l’edificazione di accessori di cui al successivo articolo 16 a confine di 
proprietà quando, verificati gli indici e i parametri urbanistici di zona, siano rispettati 
i seguenti rapporti e canoni architettonici finalizzati ad assicurare la 
complementarietà nella aggregazione fra i fabbricati accessori a cavaliere del confine 
di proprietà; il rispetto di questi rapporti e canoni non comporta l’obbligo della 
contemporanea realizzazione di reciproco fabbricato accessorio sulla proprietà 
confinante stabilito dalla lett. b del comma precedente: 
 
·  Volume complessivo non superiore del rapporto di 1/6 del fabbricato principale di 

pertinenza, esistente alla data di adozione della presente variante;  
·  Altezza massima, misurata all’ intradosso del colmo del tetto, metri 3 dalla profilo 

naturale del terreno; 
·  Pilastrature, lesene ovvero testata delle murature, minimo cm 30;  
·  Copertura in coppi o tegole portoghesi con pendenza compresa tra il 28 e il 35%;  
·  Schema della copertura a capanna con timpano sul lato più corto e verso il confine 

di proprietà e comunque possibilità di innesto geometrico in caso di costruzione 
all’angolo di confini di più proprietà; 

·  Tamponamenti eseguiti con intonaco a frattazzo fino tinteggiati con tinte della 
gamma delle terre, assito di legno liscio ovvero realizzati o rivestiti in pietra 
locale;  

·  Le costruzioni accessorie devono rispettare il rapporto tra pareti finestrate secondo 
quanto stabilito dal regolamento di igiene all’art. 3.4.13: la distanza tra le pareti 
finestrate deve essere, di regola, quella corrispondente all’altezza del fronte 
dell’edificio più alto misurata dal marciapiede del fabbricato al colmo; 
diversamente l’angolo compreso tra la linea orizzontale che esce dal baricentro 
della finestra e quella che esce dallo stesso baricentro della finestra e passa per il 
colmo del tetto del fabbricato prospiciente, deve essere massimo di 30 gradi; 

·  Per la costruzione di accessori a confine, con le caratteristiche sopra indicate, 
dovrà essere presentato atto privato concordato tra le parti confinanti e registrato 
all’Ufficio del Registro, contenente i termini del rispetto delle presenti norme e gli 
accordi per assicurare la possibilità di innesto geometrico delle coperture in caso 
di reciproca costruzione accessoria sulla proprietà confinante. 

·  I fabbricati accessori non vengono considerati al fine della determinazione della 
distanza tra gli edifici, sia all’ interno della proprietà che nei confronti delle altre 



 17 

proprietà. 
·  Solo in zona A1 la costruzione di un fabbricato accessorio può coincidere con il 

limite della strada pubblica; in tal caso l’edificazione è subordinata al rispetto di 
eventuali allargamenti previsti dalla strumentazione urbanistica.  

 
Costituiscono parte integrante delle presenti disposizioni gli schemi esemplificativi 
allegati. 

 
 

Art. 16     -  Costruzioni accessorie 
 
   Per costruzioni accessorie si intendono quegli edifici o parte di essi 
destinati ad usi accessori rispetto alla funzione principale, quali per esempio garages, 
ripostigli, ecc. 
 
Art. 17     -  Densità edilizia fondiaria 
 
   Si intende per densità edilizia fondiaria il rapporto fra “ il volume”  di uno 
o più edifici e la “superficie fondiaria pertinente” . 
 
   La densità edilizia fondiaria è espressa in metri cubi per metro quadrato 
(mc/mq). 
 
Art. 18     -  Densità territoriale 
 
   La densità territoriale è rappresentata dal rapporto tra la cubatura 
ammissibile in un comparto e la sua superficie territoriale; è espressa in mc/ha. 
 
Art. 19     -  Destinazione d’uso 
 
   Per destinazione d’uso di un edificio, una opera o una area si intende il 
complesso di usi o funzioni che l’edificio, l’opera, l’area soddisfano o dovranno 
soddisfare. 
 
   La destinazione d’uso prevista dal P.R.G. ha significato tassativamente 
prescrittivo e inderogabile e pertanto deve essere trascritta nelle licenze d’uso o di 
abitabilità ed in tutti gli atti amministrativi pubblici o privati che riguardano 
l’edificio, l’opera o l’area. 
 
   Nel caso di inosservanza della destinazione si applicano le sanzioni 
previste dell’art. 41 della legge 17.8.42 n. 1150 e successive modificazioni. 
 
   La variazione d’uso di edifici esistenti sarà ammessa solo nel caso della 
loro rispondenza alle norme del P.R.G. e del Regolamento Edilizio. 
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Art.  20     -  Distanza minima degli edifici dai confini e tra gli edifici 
 
a) distanze dai confini  
b) distanze tra edifici 
 
                     a)   Per distanze dai confini si intende la minor misura sul piano 
orizzontale partendo dalle pareti, spigoli dell’edificio, fili e/o spigoli terrazzi 
praticabili e/o balconi conteggiando inoltre l’eventuale eccedenza oltre m 1.20 nel 
caso di pensiline e gronde. 
   
  E’  ammesso stabilire uno spostamento virtuale della linea di confine sulla 
base di atto notarile in accordo fra le parti, ferme restando le distanze minime fra 
edifici stabilite dalle presenti norme e dal D.I. 2.4.1968, n. 1444. 
 
   b) La distanza tra edifici, comunque misurata, è la minore distanza 
riscontrabile tra ogni punto del primo e il punto più vicino del secondo edificio, e 
viceversa, facendo riferimento al precedente paragrafo a). 
 
Art.  21     -  Standard urbanistici 
 
         Ai sensi dell’art. 17 della legge 6.8.1967 n. 765, del D.M. 2.4.1968 
integrato dell’art. 22 della L.R. 15.4.1975 n. 51, i valori minimi degli spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive sono quelli elencati nello art. 27 delle presenti Norme 
di attuazione.  
 
Art.  22     -  Superficie coperta di un edificio 
 
   Per superficie coperta si intende la superficie ottenibile con la proiezione 
sul terreno del perimetro esterno dell’edificio, non conteggiando le parti sporgenti a 
sbalzo (balconi, terrazzi, gronde). 
 
   Per rapporto di copertura di intende il rapporto fra la superficie coperta 
dell’edificio e quella totale del lotto di pertinenza del fabbricato. 
 
Art.  23     -  Superficie fondiaria 
 
   Si intende per superficie fondiaria “pertinente”  di uno o più edifici 
quell’appezzamento necessario alla regolarizzazione volumetrica e più in generale 
normativa dell’edificio o edifici stessi. 
 
   In particolare detto appezzamento deve essere delimitato da perimetro 
continuo. 
 



 19 

   Tale area è da considerarsi ad ogni effetto vincolata in maniera esatta e 
definitiva quale unità immobiliare inscindibile dall’edificio o dagli edifici. 
 
   Della “Superficie fondiaria pertinente”  non possono fare parte e quindi 
non risultano computabili agli effetti del volume edificabile le strade e gli spazi 
pubblici o destinati all’uso pubblico, qualunque ne sia il proprietario. 
 
Art.  24     -  Superficie fondiaria minima di intervento 
 
   Per superficie minima di intervento si intende l’area minima 
eventualmente richiesta dalle norme di zona come unità urbanistica per costruire 
nuovi edifici o ristrutturarne di vecchi. Tale area è da considerasi ad ogni effetto 
vincolata in maniera esatta e definitiva quale unità immobile inscindibile dall’edificio 
dagli edifici. 
 
   In tale superficie sono comprese le aree di proprietà privata sulle quali 
insistono porzioni di edificio adibite o da adibire ad uso pubblico quali ad esempio: i 
porticati, gallerie veicolari e pedonali, ecc. 
 
   Nel caso di difformità tra la consistenza catastale e quella reale di un’area, 
dovrà assumersi sempre quest’ultima. 
 
Art.  25     -  Superficie lorda 
 
   Per superficie lorda di un piano di intende la superficie racchiusa entro il 
perimetro esterno della struttura muraria (cfr. volume edilizio fondiario). 
 
Art. 26      -  Superficie territoriale 
 
   La superficie territoriale riferita ai comparti del presente P.R.G. 
comprende le superfici fondiarie destinate alla edificazione, nonché quelle per 
l’urbanizzazione primaria e secondaria, con esclusione delle aree destinate alla 
viabilità primaria del P.R.G.. E’  misurata in ettari (ha). 
 
Art.  27     -  Standards urbanistici comunali 
 
   Le aree per gli standards urbanistici comunali, computate ai sensi dell’art. 
22 della L.R. 15.4.1975 n. 51 sono così suddivise: 
 
1) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti residenziali. 
 
   Tale dotazione minima complessiva è da intendersi in linea di massima 
così ripartita: 
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a) 4.5 mq/ab. di aree per l’ istruzione inferiore: scuole materne, scuole elementari, 
      scuole medie dell’obbligo; 
b) 4 mq/ab. di aree per attrezzature di interesse comune, (religiose, culturali, sociali 

assistenziali, sanitarie, amministrative); 
c) 15 mq/ab. di aree per spazi pubblici a parco, per  il gioco e lo sport, escluse le 

fasce di rispetto stradale, ferroviario e cimiteriale; 
d) 3 mq/ab. di aree per parcheggi di uso pubblico. 
 
2) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi 
   
   La dotazione minima di standards per attrezzature funzionali agli 
insediamenti produttivi, per parcheggi, verde ed attrezzature sportive, centri e servizi 
sociali, mense ed attrezzature varie viene stabilita a norma del suddetto art. 22 della 
L.R. 15.4.1975 n. 51. 
 
3) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti direzionali e commerciali. 
 
   La dotazione minima di standards funzionali ai nuovi insediamenti di 
carattere commerciale e direzionale per parcheggi, verde, centri e servizi sociali, 
attrezzature varie, viene stabilita in misura del 100% della superficie lorda di 
pavimento degli edifici previsti. Di tali aree almeno la metà dovrà essere destinata a 
parcheggi di uso pubblico. 
 
   Le aree computabili ai fini degli standards di cui a i precedenti commi 
sono soltanto quelle delle quali siano previsti l’acquisizione da parte della Pubblica 
Amministrazione o l’assoggettamento a servitù di uso pubblico. 
 
Art.  28   -  Schema di norma sulla definizione delle opere di urbanizzazione primaria 
e secondaria  per la residenza. 
 
   Per urbanizzazione primaria si intende l’ insieme delle opere e servizi 
tecnologici atti a rendere edificabile un’area.  
 
   In particolare sono opere di urbanizzazione primaria per tutte le zone: 
 
1) le strade al servizio del lotto edificabile idonee al transito veicolare, fornite di 

adeguata impermeabilizzazione della carreggiata e di relativi spazi accessori 
(marciapiede, area di sosta, ecc.); 

2) le condotte per lo scolo delle acque chiare e luride, i relativi impianti di 
depurazione ed opere accessorie (caditoie, pozzetti, ecc.); 

3) le condotte per l’erogazione dell’acqua potabile, i relativi impianti di captazione, 
sollevamento ed opere accessorie; 

4) le condotte per l’erogazione del gas domestico (qualora esista nel comune tale 
servizio); 
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5) la rete e gli impianti di illuminazione pubblica delle aree stradali di cui al punto 
1); 

6) le aree attrezzate a verde con alberi al servizio delle abitazioni., le alberature 
stradali e i relativi spazi; 

7) le aree per il parcheggio delle autovetture al servizio delle abitazioni. 
 
   Per opere di urbanizzazione secondaria si intende quell’ insieme di servizi 
ed attrezzature che costituiscono i requisiti necessari alla vita civile, pubblica e 
collettiva degli insediamenti. 
 
   Tali opere per le zone residenziali, commerciali, direzionali riguardano: 
 
1) gli edifici per l’ istruzione di base (asili nido, scuole materne e dell’obbligo); 
2) gli edifici e gli impianti per le attrezzature sanitarie, annonarie, culturali e 

religiose; 
3) i parchi, i giardini e il verde attrezzato per lo sport, la ricreazione e lo svago; 
4) i parcheggi pubblici cittadini. 
 
 
Art.  29  -  Schema di norma sulla definizione delle opere di urbanizzazione degli                      
insediamenti industriali 
 
   Le caratteristiche delle opere di urbanizzazione relative agli insediamenti 
industriali sono in funzione di una molteplicità di variabili legate in parte 
all’ambiente naturale, ma soprattutto ai tipi di produzione, alle tecnologie impiegate, 
alla quantità dei prodotti in entrata e in uscita, ai consumi di acqua, al tipo di scarico 
liquido, o gassoso, all’entità e alla concentrazione degli addetti, ecc. 
 
   E’  impossibile pertanto prefigurare le opere necessarie: Si elencano quindi 
le seguenti a titolo orientativo: 
 
- strade di allacciamento alla zona; 
- spazi di sosta e parcheggi integrativi, esterni alla zona; 
- collettore principale per la fognatura ed impianti di depurazione per le acque di 
      scarico; 
- cabine di trasformazione elettrica; 
- attrezzature pubbliche di servizio della zona. 
 
   Ne consegue che devono essere valutati caso per caso, subordinando in 
modo pressoché costante l’ammissibilità di un nuovo insediamento industriale a una 
verifica accurata delle soluzioni tecniche e tipologiche, perché costituiscano adeguate 
garanzie di salvaguardia dell’ambiente naturale, di soddisfacimento delle esigenze 
degli addetti, di uso corretto del patrimonio pubblico costitutivo delle reti stradali e 
tecnologiche. 
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Art. 30  - Volume edilizio fondiario.   
 
  Per il volume edilizio fondiario si intende il volume vuoto per pieno fuori 
terra della costruzione o delle costruzioni edificabili sulla superficie fondiaria 
pertinente, comprese le costruzioni accessorie. 
  Il Volume edilizio fondiario si misura in metri cubi (mc) e comprende tutte le 
parti dell’edificio fuori terra, valutando le altezze secondo il precedente art. 14, fino 
all’ intradosso della copertura dell’ultimo piano abitabile; nonché la parte di volume 
interrata eventualmente destinata a residenza, ad uffici, ad attività produttive, con la 
sola esclusione dei volumi tecnici. 
 
Pertanto potranno non conteggiarsi nel volume edilizio fondiario le parti accessorie 
all’uso principale dell’edificio quali: 
a) sotto il piano del terreno naturale: parcheggi, cantinati, centrali termiche, ripostigli 

e locali di servizio al fabbricato in genere, non aventi comunque requisiti di 
abitabilità; 

b) nella parte fuori terra gli spazi non racchiusi per più di due lati da tamponamenti 
perimetrali e non muniti di infissi, quali logge o loggiati, porticati, gallerie, ecc.    

c) il volume dei piani terreni liberi costituiti da soli pilastri.  
 
  Pertanto per un corretto computo del volume edilizio fondiario si dovrà 
conteggiare la superficie lorda di tutti i piani per l’altezza lorda da ricavarsi 
aggiungendo all’altezza netta del piano lo spessore del solaio sottostante. 
 
  Relativamente al piano terreno, per altezza si intende la media ponderale delle 
quote fuori terra tra l’ intradosso del primo solaio rispetto alle quote di riferimento 
esterne, secondo quanto al precedente art. 14. 
  IL calcolo della quota media ponderale si ottiene dividendo la somma delle 
superfici di pareti emergenti dal terreno interrato fino all’ intradosso di copertura del 
primo pavimento abitato, divisa per il perimetro della pianta del p.t.. 
  Alla sommatoria di tali volumi dovrà sommarsi il volume del sottotetto, 
comprensivo dello spessore del solaio più pavimento dello stesso, per la parte in cui 
siano rilevabili condizioni di abitabilità agli effetti dell’altezza. Cioè il volume 
relativo al sottotetto deve essere calcolato per quella porzione geometrica dove, 
misurata l’altezza minima di mt 2,20,  sia rilevabile l’altezza media di mt 2.70; la 
misurazione dell’altezza nel sottotetto è al lordo dei travetti e delle strutture a vista. 
Esemplificazione FIG. 7-8-9-10. 
 In particolare tale volume sarà comunque da conteggiarsi per gli edifici siti in Zona 
A1. 
 
  Il volume fondiario può essere di pertinenza di un’area di intervento minimo 
costituita anche da più proprietà, nel qual caso la concessione dell’autorizzazione alla 
lottizzazione o della concessione di costruzione sarà subordinata alla stipula fra i 
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proprietari interessati di apposita convenzione da trascrivere alla conservatoria 
immobiliare. 
 
Art.  31 - Caratteristiche delle abitazioni di lusso                                                     
          (testo soppresso) 
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TITOLO 3^  NORME SPECIFICHE DI ZONA 
 
 
Art.  32     -  Zone omogenee e vincoli particolari 
 
 
   Ai fini del riassetto degli insediamenti esistenti e delle previsioni di 
espansione degli stessi sono individuate sul territorio comunale zone territoriali 
omogenee, classificate secondo quanto all’art. 2 del D.M. 2 aprile 1968 n. 1.444, 
localizzate sulla planimetria di azzonamento del presente P.R.G. mediante appositi 
contrassegni grafici. 
 
   Dette zone omogenee sono così denominate e contrassegnante: 
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Oltre alle sopra elencate zone omogenee, nella planimetria di azzonamento del 
P.R.G., sono indicate altre aree a destinazione e normativa specifiche; 
 
- aree per urbanizzazione delle zone 
omogenee A/B/C/D/ attrezzature collettive 
 

 
Simbolo rotondo 

- aree per l’urbanizzazione delle zone 
omogenee A/B/C/D/ verde pubblico 

 
Simbolo rotondo 

 
-     aree vincolate per nuovi tronchi stradali 
e aree di parcheggio 

 
 

Vedi legenda 
 
- aree vincolate per insediamenti 
direzionali – commerciali di carattere 
comprensoriale 

 
 
 

Vedi legenda 
 
 
Oltre alla normativa specifica delle singole zone omogenee vanno osservate altre 
norme specifiche derivanti dal rispetto di particolari vincoli applicati al territorio, la 
cui presenza è evidenziata graficamente nella planimetria di azzonamento del 
presente P.R.G.: 
 
- vincolo idrogeologico 
 

Vedi legenda 

- vincolo di rispetto stradale 
 

Vedi legenda 

- vincolo cimiteriale 
 

Vedi legenda 

- vincolo di rispetto da corsi d’acqua 
 

Vedi legenda 

- vincolo di rispetto ferroviario. 
 

Vedi legenda 

 
  La normativa specifica per le sopra elencate zone e relativa ai sopraddetti 
vincoli è contenuta agli artt. successivi del presente testo delle norme di attuazione 
del P.R.G. 
 
Art.  33     -  Destinazioni edilizie ed insediamenti ammessi 
 
  Le destinazioni e gli insediamenti edilizi ammessi dal P.R.G. sono qui di 
seguito classificati con notazione numerica anche ai fini del loro riferimento alla 
normativa specifica delle singole zone omogenee. 
 
1.   Destinazione residenziale per edifici di abitazione privata 
1.1     Locali di abitazione 
1.2.  Locali accessori: autorimesse, cantinette, ecc. 
1.3.    Uffici e studi professionali 
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1.4.     Sedi di attività culturali e ricreative private 
1.5.     Esercizi pubblici ed alberghieri, ristoranti, bar, ecc. 
1.6.     Esercizi commerciali, negozi (esclusi grandi magazzini) 
1.7.     Laboratori di artigianato di servizio non molesto 
 
2      Destinazione residenziale per edilizia economica e popolare, sovvenzionata e 

cooperativistica 
2.1.      Edifici di abitazione 
2.2.     Servizi residenziali e di quartiere 
 
3.     Destinazione produttiva per edifici relativi alle attività artigianali e piccolo             

industriali 
3.1       Laboratori artigianali di produzione, piccole industrie 
3.2       Magazzini e deposti 
3.3       Impianti tecnologici relativi alla produzione 
3.4       Uffici amministrativi e locali, accessori relativi alla attività produttiva 
3.5       Abitazioni per il personale di servizio e custodia delle unità produttive 
 
4.    Destinazione produttiva per edifici relativi alla attività agricola ed agli             

insediamenti rurali 
4.1.      Fabbricati ed impianti relativi alla conduzione agricola, alla conservazione 
            ed al trattamento dei prodotti, all’allevamento zootecnico: magazzini, 
            depostiti, silos, stalle, tettoie, ricoveri per attrezzi e mezzi agricoli 
4.2.      Abitazione per gli addetti alle attività agricole 
 
5.         Destinazione di servizio residenziale per opere di urbanizzazione di zona 
5.1       Attrezzature scolastiche: scuole inferiori e d’obbligo 
5.2.       Attrezzature collettive: religiose, culturali, amministrative, sanitarie,    sociali, 

ecc. 
5.3.      Attrezzature sportive e ricreative di quartiere 
5.4.      Verde pubblico di quartiere: giardini e parchi attrezzati e non, aree e campi da 

gioco per bambini, ecc. 
5.5       Parcheggi pubblici 
 
6.           Destinazione di servizio urbano per opere di urbanizzazione di interesse 

generale 
6.1.        Attrezzature scolastiche: scuole superiori 
6.2.        Attrezzature sanitarie: ospedali, cliniche, sanatori 
6.3.        Attrezzature sociali ed assistenziali: centri sociali, brefotrofi, case di 

riposo, ecc. 
6.4.        Attrezzature culturali: biblioteche comunali, auditori, teatri, centri 

culturali, ecc. 
6.5.        Attrezzature sportive e ricreative: stadi e campi coperti comunali, locali di 

spettacolo e ricreazione 
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6.6.        Attrezzature di carattere ricettivo turistico: alberghi, ostelli per la 
gioventù, colonie, centri di servizi turistici 

6.7.        Attrezzature commerciali: sedi per manifestazioni, mostre , fiere 
6.8.        Attrezzature amministrative: uffici e sedi di istituti pubblici o di pubblica 

utilità 
6.9.        Attrezzature comunitarie religiose: conventi ecc. 
6.10. Impianti tecnologici relativi alla infrastrutturazione del territorio e dei 

servizi urbani: bacini e serbatoi idrici, impianti di depurazione e 
incenerimento, impianti per reti elettrica e telefonica di carattere generale, 
ecc. 

7.    Costruzione inerenti la manutenzione e la conduzione di giardini e parchi 
pubblici e privati 

7.1.           Ricoveri attrezzati, serre, voliere ornamentali, camini e griglie all’aperto, 
                 tettoie e padiglioni aperti 
7.2.         Impianti sportivi privati che non comportino volumi edilizi: campi da   
tennis, da bocce, minigolf, piscine scoperte, ecc. 
8   Destinazione per insediamenti commerciali e terziari 
8.1. Centri di grande distribuzione commerciale: grandi magazzini, 
supermercati e simili 
8.2.            Attrezzature commerciali e terziarie per la vendita di merci e/o la fornitura 
di servizi. 
 
Art.  34    -  Interventi edilizi e modalità di attuazione 
 
  Gli interventi edilizi ammessi per la attuazione delle previsioni del P.R.G. 
vengono qui classificati, per categorie, con notazione letterale, con riferimento alle 
relative modalità di concessione edilizia, secondo quanto segue: 
 
a) Restauro conservativo 

-  insieme sistematico di opere interessanti l’organismo edilizio nel suo 
complesso, con il recupero degli elementi tipologici, formali, strutturali. 
L’edificio deve essere riproposto nella sua identità, fisionomia, decoro, carattere 
originari, anche con l’eliminazione di elementi estranei all’organismo edilizio e 
con l’adozione di destinazione d’uso compatibili. 
-  per le zone omogenee A-B-D-E-F: mediante autorizzazione edilizia   
limitatamente agli interventi di recupero abitativo; concessione edilizia diretta in 
tutti gli altri casi; 
-  per la zona omogenea A1: interventi edilizi con materiali tradizionali originari 

          (cfr. tabella materiali). 
 
b) Risanamento conservativo 

-  Insieme sistematico di opere interessanti l’organismo edilizio nel suo 
complesso, con il rispetto degli elementi tipologici, formali, strutturali e del 
caratteristiche originarie. 



 28 

L’ inserimento di elementi accessori e impianti richiesti dalle esigenze dell’uso 
devono avere ruolo di subordinazione funzionale. 
- per le zone omogenee A-B-D-E-F: mediante autorizzazione edilizia 
limitatamente agli interventi di recupero abitativo; concessione edilizia diretta in 
tutti gli altri casi; 
-  per la zona omogenea A1: interventi edilizi con materiali tradizionali (cfr. 
tabella materiali). 
 

c) Ristrutturazione parziale 
-  Insieme sistematico di opere che porti ad un organismo edilizio in parte diverso   
dal precedente, con sostituzione e modifica della forma e/o della struttura e/o 
della tipologia. 
L’ intervento è finalizzato ad un migliore adeguamento alle caratteristiche 
ambientali. 
- per le zone omogenee A-B-D-E-F: mediante concessione edilizia diretta;  
- per la zona omogenea A1: interventi edilizi con materiali tradizionali e attuali 

(cfr. tabella materiali). 
 

d) Ristrutturazione generale 
-  Insieme sistematico di opere che porti ad un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente, con sostituzione, modifica o inserimento di nuovi 
elementi o impianti. 
L’ intervento è finalizzato ad un reinserimento dell’edificio nelle caratteristiche 
ambientali, anche con innovazioni nell‘aspetto estetico. 
- per le zone omogenee A-B-E-D-F: mediante concessione edilizia diretta; 
- per la zona omogenea A1: interventi edilizi con materiali tradizionali e attuali  
- ( cfr. tabella materiali). 
 

e) Ricostruzione previa demolizione integrale o prevalente, di edifici esistenti, in 
conformità alle destinazioni di zona e nei limiti di densità fondiaria e parametrici 
prescritti per ciascun zona omogenea. 
L’ intervento è finalizzato ad un reinserimento dell’edificio nelle caratteristiche 
ambientali, anche con innovazione nell’aspetto estetico, sulla base della 
salvaguardia igienico-sanitaria. 
- per le zone omogenee A-B-D-E-F: mediante concessione edilizia diretta; 
- per la zona omogenea A1: interventi edilizi con materiali tradizionali e attuali 

(cfr. tabella materiali), assoggettata a Piano di Recupero in relazione a quanto 
previsto dall’art. 17 della L.R. 51/75; 

 
f) Edificazione di nuovi fabbricati in conformità alle destinazioni ed ai limiti e 

parametri di zona: 
-  per le zone omogenee A1: mediante approvazione di Piano di Recupero in                                                    
relazione ai disposti dell’art. 17 della Legge Regionale 51/75;  
-  per le zone omogenee A2-B: mediante concessione edilizia. 
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-  per la zona omogenea C: mediante concessione edilizia, previa approvazione                                                  
di strumento esecutivo; 
-  per le zone omogenee D-E-F: mediante concessione edilizia diretta; 
- per la zona omogenea D3: mediante concessione edilizia diretta, previa                                               
approvazione di strumento esecutivo. 

 
g) Demolizione di fabbricato, per restituzione di area libera. L’ intervento è 

finalizzato al miglioramento delle condizioni urbanistiche, igienico - sanitarie e 
d’uso pubblico degli spazi esterni. Per questi fabbricati sono comunque sempre 
ammessi interventi di ordinaria manutenzione. 

   
  Se l’operazione edilizia da effettuarsi risulta dalla combinazione di più 
interventi tra quelli sopra descritti, per le modalità di concessione edilizia vale la 
condizione più restrittiva tra quelle relative agli interventi previsti. 
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Art- 35  - Zona omogenea A1 - Abitati originari.     
 
35.0 Le zone A1 – abitati originari sono individuate come ZONE DI RECUPERO 

DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE di cui alla L. 457/78. 
 
35.1 Comprende aree prevalentemente edificate e dotate di opere di urbanizzazione, 

interne al centro edificato delimitato ai sensi della L. n. 865, caratterizzate da 
insediamenti di antico impianto con caratteri tradizionali e di interesse 
ambientale, nelle quali sono da effettuare interventi di recupero, urbanistico ed 
edilizio, sulla base delle presenti norme, nonché dell’art. 31 della Legge 
5.8.1978, n. 457, ferme restando le attribuzioni del Consiglio Comunale, di cui 
all’art. 27 della medesima legge n. 457/1978.. 

35.2 Le destinazioni ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle presenti norme, 
ai punti: 

 1.1/1.2/1.3/1.4/1.5/1.6/1.7. 
35.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 delle presenti 

norme, ai punti: 
 a) -b) -c) - d) -e) -f) -g). 
 L’unità minima di intervento è considerato l’edificio o parte di edificio - con 

una o più unità immobiliari - che presenti un elevato o assoluto grado di 
autonomia funzionale per quanto riguarda: strutture verticali e orizzontali, 
copertura, accesso da spazio pubblico di uso pubblico, distribuzione verticale e 
orizzontale. 

 I diversi tipi di intervento sono prescritti nelle apposite tavole “Abitati 
originari” . 

 L’ intervento di tipo e)   (ricostruzione previa demolizione) può essere sostituito 
da un intervento di tipo d)  (ristrutturazione generale). 

 L’ intervento di tipo d)   (ristrutturazione generale) può essere sostituito - per la 
parte ritenuta idonea - da un intervento di tipo c)  (ristrutturazione parziale). 

 
E’  sempre possibile procedere ad interventi di ristrutturazione edilizia sul 
patrimonio edilizio esistente; quando l’azzonamento indica attività 
conservativa deve essere assicurato il mantenimento dei prospetti e delle loro 
caratteristiche mediante una convenzione od un atto unilaterale d’obbligo di 
impegno nei confronti del Comune, garantito per un importo corrispondente 
alle spese tecniche necessarie allo studio di un piano di recupero, di iniziativa 
comunale,  che sarà disposto in caso di non osservanza dei criteri conservativi. 
Ciò fatte salve le sanzioni stabilite dalla normativa vigente in materia per 
eventuale riscontrata esecuzione dell’ intervento in difformità. 
 
In un processo di ristrutturazione generale, la trasformazione di piani 
seminterrati o interrati in zona A1 non comporta l’aumento di volume ai fini 
degli artt 35.4 e 35.5; ciò anche in presenza di adeguamenti combinati delle 
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altezze nel limite stabilito per il fuori terra di cm 90 e senza limite per il 
sottosuolo. 

  Ovviamente si parla di non aumento di volume in quanto volume preesistente 
ed utilizzato “ impropriamente” ; tali spazi comunque costituiscono volume 
urbanistico ai fini del calcolo degli oneri di urbanizzazione. 
 

35.4 Il volume edilizio ammesso per gli interventi di tipo a) b) c) d) e) non potrà 
essere superiore a quello degli edifici preesistenti. 

 La densità edilizia ammessa per interventi di tipo f) non potrà eccedere il 50% 
della densità media del comparto, con massimo assoluto di 1.50 mc/mq. 
Sono considerati come acquisti gli studi sul peso volumetrico effettuati sul 
comparto per la individuazione dell’ indice medio fondiario quando approvati 
dal Consiglio Comunale. 

 
35.5 L’altezza massima di costruzione, per gli interventi edilizi di tipo a) b) c) d) 

non potrà, di norma, essere superiore a quella dei fabbricati preesistenti. 
 Per gli interventi di tipo e) f) l’altezza non sarà superiore a quella degli edifici 

circostanti con un massimo assoluto di m 10.50, per una elevazione di 3 piani 
fuori terra. 

35.6 La distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza sarà nulla 
nel caso di contiguità a confine tra fabbricati; altrimenti dovrà essere non 
inferiore a quella preesistente per gli interventi edilizi di tipo a) b) c) d), e 
comportare il rispetto del successivo articolo 35.7 negli altri casi. 

35.7 La distanza minima tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, per gli 
interventi edilizi di tipo a) -b) -c) -d)  non potrà essere inferiore a quella 
intercorrente gli edifici preesistenti; non potrà essere inferiore a m. 10.00 in 
tutti gli altri casi. 

 In caso di piano attuativo la distanza minima assoluta tra pareti non finestrate 
di edifici, ove non nulla, non potrà essere inferiore a m. 6.00. 

35.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche dovranno, di 
norma, rispettare gli allineamenti esistenti. 

35.9 I volumi di fabbricati esistenti interessati dagli interventi edilizi di tipo e) -g) 
potranno essere riproposti nel caso di approvazione di piano particolareggiato o 
piano di recupero, di iniziativa pubblica o privata, finalizzato alla 
riqualificazione edilizia e funzionale, e al miglioramento dei servizi e delle 
infrastrutture pubbliche, del comparto interessato. 

 
35.9 BIS Il piano di recupero deve essere esteso: 

-al lotto di proprietà sino alla strada comunale; 
-al corpo di fabbrica riconoscibile verticalmente; 

  -all’ intero complesso immobiliare eventualmente comprendendo pertinenze ed 
accessori laddove sia individuabile un complesso omogeneo per impianto 
architettonico e stato di conservazione; 
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Il piano di recupero deve comunque assumere e registrare nello studio 
paradigmi architettonici e valori ambientali medi riconoscibili nell’ambito di 
immediato intorno all’ intervento proposto; ciò anche mediante idonea 
documentazione fotografica di insieme adeguatamente assemblata. 
 

35.9 TER 

Il maggiore peso insediativo da correlare alla quantificazione degli standards 
urbanistici in esecuzione di piano di recupero è determinato dall’ incremento 
volumetrico effettivamente verificabile in sede di progetto di planovolumetrico 
di piano esecutivo. 
 

35.9 QUATER 
Non si procede a preventivo piano di recupero in caso di intervento ex lett. D) 
dell’art. 34 – ristrutturazione generale – anche quando si proceda a demolizioni 
e ricostruzioni nell’ambito dello stesso complesso architettonico di volumi non 
prevalenti ovvero fino alla concorrenza massima del 20 % rispetto alla 
originaria volumetria totale. In tal caso il progetto di recupero dovrà 
privilegiare la riconversione di elementi e volumi estranei, “superfetativi”  
rispetto ai caratteri architettonici originari. 
 

35.10 L’adeguamento dell’altezza interna minima di Regolamento Edilizio nei piani 
di altezza non regolamentare non comporta aumento di volume e di altezza - ai 
fini dei paragrafi 35.4 e 35.5 - purché tale adeguamento non superi 
complessivamente cm 90. 

35.11 In caso di recupero di sottotetto esistente a fini abitativi, ai sensi e per gli 
 effetti della L.R. 15/96, sono ammesse le finestre di falda e l’ inserimento nel 
 tetto di abbaini. Nelle zone A1 questi ultimi devono rispondere al tipo 
 “ tradizionale a passouomo” previsto nella scheda morfologie - materiali; 
 quindi il raggiungimento dei limiti minimi di aeroilluminazione, limite 
 massimo della norma regionale per l’ inserimento di abbaini, deve essere 
 studiato in sede di progetto prevedendo un numero sufficiente di abbaini tale 
 che singolarmente non superino la tipologia indicata: larghezza totale cm 
 120. Nelle zone A1 la possibilità di inserire abbaini di dimensioni maggiori è 
 accordata sentita la Commissione edilizia che, anche in osservanza della 
 scheda “morfologia-materiali”  è chiamata a garantire l’equilibrata 
 espressione del linguaggio nelle architetture. 
 Nelle zone A1 non è ammesso l’ inserimento di terrazzini nelle coperture a 
 falda.”  
 Esemplificazione FIG. 6. 
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Art- 36  - Zona omogenea A2  - Verde privato.       
 
 
36.1 Comprende aree parzialmente edificate caratterizzate da basso indice di 

copertura ed in cui le pertinenze dei fabbricati sono costituite da parchi e 
giardini privati. 

36.2 Le destinazioni ammesse sono quelle previste all’art. 33 delle presenti Norme, 
ai punti: 
1.1/1.2/1.3/1.4/1.5/ 4.1/4.2/7.1/7.2/. 
Se esistenti 1.6/1.7/. 

36.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli, previsti dall’art. 34 delle presenti 
Norme, di cui ai punti: a)-b)-c)-d)-e)-f). 

36.4 Il volume edilizio ammesso per gli interventi di tipo a)-b)-c)-d) non potrà 
essere superiore a quello degli edifici esistenti. 

 La densità edilizia ammessa per gli interventi di tipo e) non potrà eccedere 
quella preesistente. La densità fondiaria relativa agli interventi di tipo f) non 
potrà essere superiore a 0.20mc/mq. 
Nelle operazioni di definizione della superficie fondiaria per l’applicazione 
dell’ indice di cui al presente punto 4, l’ampliamento una tantum di fabbricati 
esistenti (punto 10 del presente articolo) non concorre alla determinazione 
dell’area di asservimento volumetrico. In caso di ricostruzione previa 
demolizione lo sfruttamento della densità fondiaria, 0,20 mc/mq e l’  
ampliamento una tantum sull’edificio preesistente, entrambi ammessi, devono 
essere verificati con un planivolumetrico generale.  
Esemplificazione FIG. 2 

 
36.5 L’altezza massima di costruzione non potrà essere superiore a quella dei 

fabbricati esistenti, con un massimo assoluto di m. 7.50, per una elevazione 
massima di 2 piani.  

36.6 La distanza dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza non potrà essere 
 inferiore a m. 5.00; vengono fatte salve distanze inferiori in atto, nel rispetto 
del  Codice Civile. 
36.7 La distanza minima fra edifici non potrà essere inferiore a m. 10.00; vengono 
 fatte salve distanze inferiori in atto nel rispetto del Codice Civile. Eventuali 
 costruzioni accessorie ammesse potranno essere edificate in contiguità con gli 
 edifici esistenti. 
36.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche non potranno essere 
 inferiori di norma a: 
 - m. 5.00 per strade di larghezza inferiore a m. 7.00; 
 - m. 7.50 per strade di larghezza tra m. 7.00 e m. 15.00; 
 - m.  10.00 per strade di larghezza superiore a m. 15.00. 
36.9 Il rapporto di copertura non potrà essere superiore al 20%. 
 Per gli interventi aventi destinazione di tipo 7.1 - 7.2 non potrà essere superiore 
 al 10%. 
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36.10 Per i fabbricati esistenti sono ammessi ampliamenti “una tantum” in ragione di 
 1/5 del volume esistente con un massimo di 200 mc, rispettando i limiti di 
 altezza, distanza e rapporto di copertura previsti per le nuove costruzioni. 

Tale ampliamento è consentito anche attraverso interventi diversi ed in tempi 
successivi ma l’ incremento massimo ammissibile è concesso per una sola volta 
nel periodo di efficacia del PRG. 
Esemplificazione FIG. 1 

 
Ai fini dell’applicazione del punto 10 del presente articolo, per fabbricati 
esistenti si intendono quelli regolarmente autorizzati alla data di adozione del 
PRG, 19.11.86 ed ultimati entro il termine fissato nel provvedimento di 
concessione edilizia. Sono pertanto esclusi dal campo di applicazione del punto 
10 quei volumi  ancorché esistenti alla data del 19.11.86 ma solo autorizzati 
successivamente in sanatoria o condonati. 
Fermo restando quanto sopra, si precisa: 
-I volumi sanati o condonati dopo la data del 19.11.86 per essere riutilizzati in 
interventi di ristrutturazione dell’organismo edilizio o di ristrutturazione 
urbanistica devono essere verificati secondo i parametri urbanistici vigenti. 
-In ogni caso quei volumi sanati o condonati in conformità al PRG vigente 
utilizzando la quota di incremento di 1/5 del punto 10 dell’art. 36 delle NTA 
dovranno essere dedotti dal calcolo dell’ incremento ammesso sull’edificio 
esistente.  
Esemplificazione FIG. 3-4 
 
 

 
Art.  37    -  Zona omogenea B – Residenziale di completamento 
 
37.1 Comprende aree parzialmente edificate, dotate di urbanizzazione interne 

ed esterne al perimetro del centro edificato delimitato ai sensi della L. n. 
865. 

 
37.2 Le destinazioni sono quelle previste nell’art. 33 delle presenti Norme ai 

punti: 1.1/1.2/1.3/1.4/1.5/1.6/1.7. 
 
37.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 delle 

presenti Norme ai punti: a)-b)-c)-d)-e)-f). 
 
37.4 La densità fondiaria relativa agli interventi edilizi di tipo e)-f) non potrà 

essere superiore a 1.00 mc/mq. 
 
37.5 L’altezza massima di costruzione è fissata in m 7.50 per una elevazione 

massima di n. 2 piani fuori terra, fatte salve le limitazioni di cui al punto 2 
dell’art. 8 del D.M. 2 aprile 1968 n. 1144. 
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37.6 La distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza sarà 

nulla nel caso di aderenza o comunione sul confine tra fabbricati attigui; 
altrimenti la stessa non potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del 
fabbricato, con un minimo assoluto di m 5.00. 

 
37.7 La distanza minima tra edifici non potrà essere inferiore alla altezza 

dell’edificio più alto, con un minimo assoluto di m 10.00. 
La distanza minima assoluta tra edifici potrà essere nulla nel caso di 
edificazione in aderenza o comunione. 

 
37.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 

progetto, ove non diversamente indicato nella tavola di azzonamento del 
P.R.G., saranno di: 

  m  5.00 per strade di larghezza inferiore a m 7.00; 
  m  7.50 per strade di larghezza tra m 7.00 e 15.00; 
  m 10.00 per strade di larghezza superiore a m 15.00. 
 
37.9 Il rapporto di copertura non potrà essere superiore al 25%. 
 
 
Art.  38    -  Zona omogenea C1 – Residenziale di espansione 
 
38.1 Comprende aree inedificate, prive di opere di urbanizzazione e destinate 

alla espansione residenziale privata. 
 
38.2 Le destinazioni ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle presenti 

Norme, ai punti: 1.1/1.2/1.3/1.4/1.5/1.6/1.7. 
 
38.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 delle 

presenti Norme, limitatamente al punto f). 
Tutti gli interventi edilizi sono subordinati a piano esecutivo: piano di 
lottizzazione convenzionale o piano particolareggiato. 

 
38.4.1 La superficie delle aree pubbliche per l’urbanizzazione secondaria, da 

cedere al Comune o da monetizzare, ai sensi dell’art. 12 della L.R. 
5.12.77, n. 60, successive modifiche e integrazioni, è quella prevista 
dall’art. 22 della L.R. 15.4.975, n. 51, di mq 26.50 per ogni 100 mc di 
volume edificabile nel piano attuativo. 

 
38.4.2. La superficie minima da destinare a spazi pubblici, in sede di P.L. 

all’ interno di ciascun comparto è fissata, di norma, nelle seguenti  misure: 
6.00 mq/ab. per verde pubblico; 
3.00 mq/ab. per parcheggi pubblici,  
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con riferimento allo standard 100 mc/ab. 
E’  fatta salva la facoltà dell’Amministrazione Comunale di richiedere la 
monetizzazione anche del verde pubblico, ai sensi del già citato articolo 
12/L.R. 60/1977. 
 

38.4.3 La densità fondiaria relativa agli interventi edilizi ammessi non potrà 
essere  superiore a 1.00 mc/mq. 

 
38.5 E’ fissata un’altezza massima di m 7.50, per un elevazione di n. 2 piani 

fuori terra, con rapporto di copertura non superiore al 25%. 
 
38.6 La distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza non 

potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato, con un minimo 
assoluto di m 5.00. E’  peraltro consentita la contiguità convenzionata sul 
confine per edifici abbinati o a schiera. 

 
38.7 La distanza minima tra edifici non potrà essere inferiore all’altezza del 

fabbricato più alto, con un minimo assoluto di m 10.00. 
La distanza minima assoluta potrà essere nulla nel caso di contiguità a 
confine . 
 

38.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 
progetto, ove non diversamente indicato nella tavola di azzonamento del 
P.R.G., saranno di: 
m  5.00 per strade di larghezza inferiore a m 7.00; 
m  7.50 per strade di larghezza tra m 7.00 e 15.00; 
m 10.00 per strade di larghezza superiore a m 15.00. 
Tali distanze minime sono modificabili in sede di piano esecutivo. 
 

Art.  39    -   Zona omogenea C2 – Edilizia economica e popolare  
         Testo rettificato ex lege 23/97 

 
39.1 Comprende aree inedificate e destinate a Edilizia Economica e Popolare. 
39.2 Le destinazioni edilizie ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle 

presenti Norme, limitatamente ai punti: 
2.1/2.2. 

39.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti all’art. 34 delle presenti 
Norme, limitatamente al punto: f)  

 Gli interventi sono subordinati a piano esecutivo di zona, ovvero a Piano 
di Lottizzazione di iniziativa privata. 

39.4.1 La superficie delle aree pubbliche per l’urbanizzazione secondaria, da 
cedere al comune o da monetizzare, ai sensi dell’art. 12 della L.R. 
5.12.77, n. 60, e successive modifiche integrazioni, è quella prevista 
dall’art. 22 della L.R. 15.4.1975, n. 51, di mq 26.50 per ogni 100 mc di 
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volume edificabile nel piano attuativo. 
39.4.2 La superficie da destinare a spazi pubblici, all’ interno di ciascun comparto 

è fissata di norma nelle seguenti misure: 
9.00 mq/ab. per verde pubblico; 
4.00 mq/ab. per attrezzature collettive; 
3.00 mq/ab. per parcheggi pubblici, con riferimento allo standard 100 
mc/ab. 
Quando sia verificata dall’Amministrazione Comunale, anche all’esterno 
dei comparti, la dotazione di servizi pubblici, di aree e di infrastrutture 
pubbliche, idonee a soddisfare anche le necessità degli insediamenti da 
realizzare, l’Amministrazione stessa potrà porre a carico degli operatori 
interessati l’onere della monetizzazione delle quote di aree per verde 
pubblico e per attrezzature collettive, ai sensi dell’art. 12 della L.R. 
5.12.1977, n. 60, e successive modifiche e integrazioni. 
 

39.4.3 La densità fondiaria relativa agli interventi edilizi ammessi non potrà 
essere superiore a 1.00 mc/mq., con rapporto di copertura non superiore al 
25%. 

 
39.5 L’altezza massima di costruzione è fissata in m 10.50 per una elevazione 

massima di 3 piani. 
 
39.6 La distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza non 

potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato, con un minimo 
assoluto di m 5.00. E’  peraltro consentita la contiguità convenzionata sul 
confine nel caso di edifici abbinati o a schiera. 

 
39.7 La distanza minima tra edifici non potrà essere inferiore all’altezza del 

fabbricato più alto, con un minimo assoluto di m 10.00. 
La distanza minima assoluta tra edifici potrà essere nulla nel caso di 
contiguità a confine. 
 

39.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 
progetto, ove non diversamente indicato nella tavola di azzonamento nel 
P.R.G., saranno di: 
m  5.00 per strade di larghezza inferiore a m 7.00; 
m  7.50 per strade di larghezza tra 7.00 e 15.00 m; 
m 10.00 per strade di larghezza superiore a m 15.00. 
 

Art.  40    -  Zona omogenea C3 – Turistica residenziale 
 
40.1 Comprende aree inedificate non urbanizzate e destinate all’ insediamento 

di strutture abitative a carattere turistico stagionale e/o residenziale. 
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40.2 Le destinazioni ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle presenti 
Norme ai punti: 
1.1/1.2/1.4/1.5/1.6/5.3/5.4/5.5/6.4/6.5/6.6/ 

 
40.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti all’art. 34 delle presenti 

norme relativamente al punto f). 
Tutti gli interventi edilizi sono subordinati a piano esecutivo: piano di 
lottizzazione convenzionata o piano particolareggiato. 
 

40.4.1 La superficie delle aree pubbliche per l’urbanizzazione secondaria, da 
cedere al Comune o da monetizzare, ai sensi dell’art. 12 della L.R. 
5.12.77, n.60, e successive modifiche integrazione e quella prevista 
dall’art. 22 della L.R. 15.4.1975, n. 51, di mq 26.50 per ogni 100 mc di 
volume edificabile nel piano attuativo. 
Per gli insediamenti di carattere alberghiero, la quantità di aree pubbliche 
viene desunta dalla tabella A.7 approvata con deliberazione del C.R. n. 
II/557 del 28.7.1977, e stabilita in mq 21.70 per utente pari a 100 mc o 30 
mq lordi di pavimento. 
 

40.4.2 La superficie da destinare a spazi pubblici, in sede di piano esecutivo, 
all’ interno  di ciascun comparto è definita nelle tavole di azzonamento di 
P.R.G.. In assenza di tale definizione trova applicazione l’art. 12 della 
L.R. 5.12.1977, n. 60 e successive modifiche e integrazioni, ferma 
restando la possibilità dell’Amministrazione Comunale di richiedere la 
cessione di aree idonee all’ interno del comparto, in sede di esame del 
progetto di piano attuativo. 

 
40.4.3 La densità relativa agli interventi edilizi ammessi dovrà risultare non 

superiore a 1 mc/mq con rapporto di copertura non superiore al 20%. 
 
40.5 L’altezza massima di costruzione è fissata in m 7.50 per una elevazione 

massima di 2 piani fuori terra. E’  ammesso un numero di piani superiori a 
2 ove la elevazione sia caratterizzata da sfalsamenti sulla verticale, in 
arretramento, per una profondità minima di m 6.00, in modo che l’altezza 
massima di ciascuna elevazione non sia superiore a m 6.50 e la elevazione 
complessiva non superiore a m 13.00. 

 
40.6 La distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto di pertinenza non 

potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato con un minimo di m 
5.00. E’  per altro consentita la contiguità convenzionata sul confine di 
proprietà per edifici abbinati o in serie. 

 
40.7 La distanza minima tra edifici non potrà, di norma, essere inferiore 

all’altezza del fabbricato più alto con un minimo assoluto di m 10.00. 
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La distanza minima assoluta tra unità edilizie potrà essere nulla nel caso 
di contiguità a confine. 
 

40.8 La distanza minima dei fabbricati rispetto ai fili stradali della viabilità 
pubblica esistenti e/o di progetto, ove non diversamente indicato nelle 
tavole di azzonamento del P.R.G., saranno di: 
m   5.00 per strade di larghezza inferiore a m 7.00; 
m   7.50 per strade di larghezza tra m 7.00 e 15.00; 
m 10.00 per strade di larghezza superiore a m 15.00. 
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra indicate, definibili in sede 
di strumento esecutivo (P.L. o P.P.), per quanto riguarda la viabilità 
interna di lottizzazione. 
 

40.9 Per le aziende ricettive all’aria aperta si applicano le disposizioni della 
L.R. 10.12.1981, n. 71. 

 
Art.  41    -  Zona omogenea D1 – Produttiva artigianale 
 
41.1 Comprende aree parzialmente edificate, con presenza di insediamenti a 

carattere artigianale, esterne al perimetro del centro edificato delimitato ai 
sensi della legge n. 865. 

 
41.2 Le destinazioni edilizie ammesse sono quelle previste nell’art.33 delle 

presenti Norme, limitatamente ai punti: 
3.1/3.2/3.3/3.4/3.5/5.4/5.5/. 
Per il comparto D.1.3 è prescritta la destinazione 3.2 (magazzini e 
depositi). 
 

41.3 Gli interventi edilizi di nuova costruzione sono assoggettati a 
pianificazione attuativa estesa all’ intero comparto avente azzonamento 
omogeneo in P.R.G., comprensivo delle aree individuate per attrezzature e 
servizi per le zone produttive. 
In sede di piano attuativo verranno stralciati gli edifici esistenti e le 
relative aree di pertinenza quali asservite in sede di rilascio di concessione 
edilizia. 
Per gli edifici esistenti sono ammessi gli interventi di cui ai punti a/b/c/d 
dell’art. 34 delle presenti norme. 
 

41.4.1 La densità territoriale relativa a ciascun comparto non potrà essere 
superiore a 12.000 mc/ha. 

 
41.4.2 La superficie da destinare a verde pubblico e a parcheggio di uso 

pubblico, all’ interno di ciascun comparto è fissata nel 10% dell’ intera 
superficie destinata agli insediamenti. L’Amministrazione Comunale 
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potrà richiedere la realizzazione di spazi per parcheggio e verde 
all’ interno della proprietà privata, nella misura necessaria a soddisfare le 
specifiche esigenze di ciascun insediamento, avuto riguardo al numero di 
addetti e al tipo dei mezzi di trasporto, in aggiunta alla cessione e/o 
monetizzazione delle aree pubbliche, nella quantità sopra indicata, tenuto 
conto dell’art. 12 della L.R. 5.12.1977, n. 60. 

 
41.4.3 La densità fondiaria relativa ai nuovi insediamenti non potrà  essere 

superiore a 2.00 mc/mq con un rapporto di copertura non superiore al 
50%. 

 
41.5 L’altezza massima di colmo di costruzione è fissata in m 10.00. 
 
41.6 La distanza minima degli edifici dai confini del lotto di pertinenza non 

potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato, con minimo assoluto 
di m 7.50. 

 
41.7 La distanza minima tra edifici non potrà essere inferiore all’altezza 

dell’edificio più alto, con un minimo di m. 15.00. 
 
41.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 

progetto, ove non diversamente indicato nella tavola di azzonamento del 
P.R.G., saranno di: 
m   5.00 per strade di larghezza inferiore a m 7.00; 
m   7.50 per strade di larghezza tra 7.00 e 15.00 m; 

  m 10.00 per strade di larghezza superiore a m 15.00; 
 
41.9 Nell’ambito della volumetria disponibile sarà consentito destinare: 

- per alloggi di servizio: il 10% del volume, con un minimo di 350 mc 
ed un massimo di 1.000 mc per unità produttiva; 

- per uffici, esposizione: una superficie pari al 10% di quella destinata 
alla produzione. 

 
Art. 42     -  Zona omogenea D2 – Produttività estrattiva                                                
            (testo soppresso) 
                     
Art. 43    -   Zona omogenea D3 – Direzione e commerciale 
 
43.1 Comprende aree anche parzialmente edificate esterne al perimetro del 

centro edificato delimitato ai sensi della L. n. 865. 
 
43.2 Le destinazioni edilizie ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle 

presenti norme, limitatamente ai punti 8.1/8.2. 
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43.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 delle 
presenti norme, ai punti a) – b) – c) –d) – e) – f). 
Tutti gli interventi edilizi sono subordinati a piano urbanistico esecutivo. 
 

43.4.1 La densità territoriale relativa a ciascun comparto non potrà essere 
superiore a 12.000 mc/ha. 

 
43.4.2 La superficie da destinare a standards funzionali, a verde pubblico e 

parcheggi di uso pubblico all’ interno di ciascun comparto viene stabilita 
nel 100% della superficie lorda di pavimento degli edifici previsti. Di tali 
aree almeno la metà dovrà essere destinata a parcheggi di uso pubblico. 
L’Amministrazione Comunale, in sede di esame dei progetti di piano 
attuativo, potrà richiedere la realizzazione di parcheggi e spazi attrezzati 
all’ interno delle aree di proprietà privata, nella misura necessaria a 
soddisfare le specifiche esigenze di ciascun insediamento, in aggiunta alla 
cessione e/o alla monetizzazione dalle quote di aree per la verifica degli 
standards urbanistici nella misura sopra indicata, ai sensi dell’art. 12 della 
L.R. 5.12.1977, n. 60. 

 
43.4.3 La densità fondiaria relativa ai nuovi insediamenti non potrà essere 

superiore a 2.00 mc/mq, con un rapporto di copertura non superiore al 
25%. 

 
43.5         L’altezza massima di colmo di costruzione e fissata in m   10.00. 
 
43.6 La distanza minima degli edifici dai confini del lotto di pertinenza non 

potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato, con minimo assoluto 
di m   7.50. 

 
43.7 La distanza minima tra edifici non potrà essere inferiore all’altezza 

dell’edificio più alto, con un minimo di m   15.00. 
 
43.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 

progetto, ove non diversamente indicato nella tav. di azzonamento del 
P.R.G, saranno di: 
m    5.00 per strade di larghezza inferiore a m   7.00; 
m    7.50 per strade di larghezza tra m   7.00 e m   15.00; 
m  10.00 per strade di larghezza superiore a m   15.00. 
 

 
Art.  45    -  Zona omogenea F1 – Attrezzature collettive di interesse generale 
 
45.1 Comprende le aree destinante ad attrezzature pubbliche o di uso pubblico 

le quali siano destinate a finalità di carattere generale sotto l’aspetto 
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economico, culturale, sanitario, ecc. 
 
45.2 Le destinazioni edilizie ammesse sono quelle previste nell’art. 33 delle 

presenti Norme, ai punti: 
  6.1/6.2/6.3/6.4/6.5/6.6/6.7/6.8/6.9/6.10. 
 
45.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 delle 

presenti Norme ai punti: 
a) – b) – c) – d) – e) –f). 

 
45.4 La densità fondiaria ammessa per gli interventi previsti, sarà rapportata 

alle esigenze funzionali ed alle norme specifiche di legge o regolamento 
per le singole costruzioni, entro il limite massimo di 2.00 mc/mq. 

 
45.5  L’altezza di costruzione non potrà essere superiore a m  10.50 per una 

elevazione massima di 3 piani, fatta salva la possibilità di deroga di cui 
all’art. 5 delle presenti Norme. 

 
45.6 Fatta salva l’osservanza di specifiche norme e regolamenti relativi alle 

singole attrezzature, la distanza minima dei fabbricati dai confini del lotto 
di pertinenza non potrà essere inferiore all’altezza del fabbricato, con 
minimo assoluto di metri 10.00. 

 
45.7 Fatta salva l’osservanza di specifiche norme e regolamenti relativi alle 

singole attrezzature, la distanza minima tra edifici non potrà essere 
inferiore alla somma delle altezze dei fabbricati, con minimo assoluto di 
m   20.00. 

 
45.8 Le distanze dei fabbricati rispetto ai fili di strade pubbliche esistenti o di 

progetto saranno, salve le particolari normative di cui al 45.7, non 
inferiori a: m   10.00 – 15.00 – 20.00 rispettivamente per strade di 
larghezza inferiore a m   7.00, compresa tra m  7.00 e m   15.00, superiore 
a metri 15.00. 

 
 
Art.  46    -  Zona omogenea F2 – Verde pubblico di interesse generale 
 
46.1 Comprende le aree destinate a verde pubblico o di uso pubblico di 

interesse generale, secondo quanto all’art. 5 della L.R. 21 aprile 1975, n. 
51. 

 
46.2 Le destinazione previste sono le seguenti: 

- parchi urbani e territoriali; 
- impianti e campi sportivi comunali. 
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46.3 Non sono ammesse costruzioni se non quelle relative alla manutenzione e 

conduzione di parchi, giardini, campi da gioco, nei limiti di densità 
fondiaria massima di 0.10 mc/mq e di un’altezza non eccedente i m   4.50. 

 
46.4         La distanza delle eventuali opere edilizie ammesse dai confini dell’area 

non potrà essere inferiore a metri  10.00. 
 
46.5         La distanza delle eventuali opere edilizie ammesse da altri edifici non 

potrà essere inferiore a metri  20.00. 
 
46.6         La distanza delle eventuali opere edilizie ammesse dai fili di strade 

pubbliche esistenti o di progetto non potrà essere inferiore a m   20.00. 
 
46.7         E’  in ogni caso fatta salva l’osservanza di specifiche norme e regolamenti 

relativi alle singole attrezzature. 
 
46.8         A fronte di particolari esigenze di carattere pubblico è ammesso derogare 

dai minimi di cui ai 46.4 – 46.5 – 46.6 mediante piano esecutivo 
particolareggiato. 

 
 
Art- 47  - Zona omogenea F3 – Attrezzature (e impianti) private di interesse 
collettivo.     
 
47.1 Comprende le aree libere o parzialmente edificate destinate a impianti di tipo 

sportivo, ricreativo, ricettivo di proprietà e gestione privata ma di rilevante 
interesse pubblico e collettivo. 

47.2 Le destinazioni ammesse sono quelle presenti nello art. 33 delle presenti norme 
limitatamente ai punti. 1.4/1.5/6.6/7.2/. 

47.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti nell’art. 34 dellle presenti 
norme, ai punti: a)- b) –c) – d).  
Non sono ammesse nuove costruzioni se non quelle relative alla conduzione 
degli impianti sportivi e per attrezzature accessorie ( spogliatoi, ecc. ), nei 
limiti di densità fondiaria massima di 0.10 mc/mq e per una altezza non 
eccedente ai mt 3.50. 

47.4 La distanza delle eventuali opere edilizie ammesse non potrà essere inferiore 
dai confini dell’area a mt 5.00; da altri edifici, mt 10.00; da fili di strade 
pubbliche, mt 20.00. 

47.5 L’area libera da edificazione, potrà essere destinata per il 50% a impianti 
sportivi scoperti; per il 30% a verde; per il 20 % a strade e parcheggi. 
Quest’ultima aliquota potrà essere aumentata a richiesta della Amministrazione 
Comunale, in dipendenza del tipo di impianto sportivo proposto. 
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47.6  Per gli edifici esistenti sono ammessi ampliamenti, nell’ambito della vigenza 
del PRG, fino ad 1/5 del volume esistente dell’ intero complesso immobiliare. 
L’ incremento volumetrico così determinato è applicabile a uno solo o a più 
edifici costituenti il complesso previo approvazione di planovolumetrico 
convenzionato o correlato ad atto unilaterale d’obbligo e di impegno a 
garantire il perseguimento dell’ interesse pubblico connesso alle specifiche 
destinazioni delle attrezzature. 
Non possono essere superate le altezze esistenti di ogni edificio e devono 
essere rispettate le seguenti distanze: 
-dai confini: ½ dell’altezza del fabbricato e comunque non inferiore a m 5,00; 
-dai fabbricati: pari all’altezza dell’edificio più alto e comunque non inferiore a 
m 10,00; 
-dalle strade : m 5,00 per strade di larghezza inferiore a m 7,00; 
- m 7,50 per strade di larghezza compresa fra m 7,00 e m 15,00; 
m 10,00 per strade di larghezza superiore a m 15,00. 

 
Art.  48    -  Area per urbanizzazione delle zone omogenee A-B-C-D: attrezzature 
collettive 
 
48.1.1 Sono le aree ricadenti nelle diverse zone omogenee e destinate al 

soddisfacimento, nei rapporti standard di cui all’art. 22 della L.R. 21 
aprile 1975 n. 51, dei fabbisogni delle zone omogenee A-B-C-D-E. 

 
48.1.2 Per le zone omogenee A-B dette aree sono localizzate nella tav. di 

azzonamento del P.R.G. con contrassegno grafico e simboli di 
destinazione specifica. 

  In sede di attuazione del P.R.G. può essere consentito variare la 
destinazione specifica, senza che ciò costituisca variante di Piano, 
secondo le procedure di cui all’art. 51 della L.R. 70/83. 

 
48.1.3 Per le zone C-D le aree sono solo parzialmente localizzate nelle tavole di 

azzonamento del P.R.G; le presenti norme ne prevedono l’obbligatorio 
completamento, e in particolare prescrivono la verifica della dotazione 
complessiva di aree pubbliche nei piani attuativi, avuto riguardo alle 
destinazioni d’uso e al peso insediativo di ciascun piano, sulla base delle 
quantità stabilite dall’art. 22 della legge regionale 15.4.1975, n. 51. 
Il soddisfacimento degli standards nell’ambito dei piani attuativi 
convenzionati tra il Comune e altri soggetti, avviene mediante le 
specifiche modalità, definite nelle norme delle singole zone omogenee. 
 

48.2 Le destinazioni previste per dette aree sono le seguenti: 
- attrezzature scolastiche; 
- attrezzature collettive: religiose, culturali, amministrative, sanitarie, 

sociali, ecc.; 
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- parcheggi pubblici. 
 
48.3 Gli interventi edilizi ammessi sono quelli previsti all’art. 34 delle presenti 

Norme, ai punti: 
a) – b) – c) – d) – e) – f). 

 
48.4 La densità edilizia fondiaria relativa alle costruzioni ammesse non potrà 

essere superiore a 2.00 mc/mq. 
 
48.5 L’altezza massima di costruzione non potrà, di norma, eccedere la  misura 

di m 10.50, corrispondente ad una elevazione di 3 piani fuori terra, fatte 
salve le possibilità di deroga di cui all’art. 5 delle presenti Norme. 

 
48.6 Per quanto riguarda distanziamenti e distacchi valgono le corrispondenti 

Norme fissate per ciascuna zona omogenea, di tipo A-B-C-D, in cui dette 
aree si trovino a ricadere. 

 
48.7 E’ in ogni caso fatta salva l’osservanza di specifiche norme e regolamenti 

relativi alle singole attrezzature. 
 
48.8 A fronte di particolari esigenze di carattere pubblico è ammesso derogare 

dai minimi di cui al 48.6 mediante piano esecutivo particolareggiato. 
 
Art.  49    -  Aree per urbanizzazione delle zone omogenee A-B-C-D: verde pubblico  
 
49.1.1 Sono le aree destinate a verde pubblico per il soddisfacimento, nei 

rapporti minimi standard di cui all’art. 28 della L.R. 21 aprile 1975 n. 51, 
dei fabbisogni delle zone omogenee A-B-C-D. 

 
49.1.2 Per le zone omogenee A-B dette aree sono localizzate nella tav. di 

azzonamento del P.R.G. con contrassegno grafico e simboli di 
destinazione specifica. In sede di attuazione del PRG può essere 
consentito di variare la destinazione specifica delle singole aree senza che 
ciò costituisca variante di Piano, secondo le procedure di cui all’art. 51 
della L.R. 70/83. 

 
49.1.3 Per le zone C-D le aree sono solo parzialmente localizzate nelle tavole di 

azzonamento del P.R.G.; le presenti norme ne prevedono l’obbligatorio 
completamento, e in particolare prescrivono la verifica della dotazione 
complessiva di aree pubbliche nei piani attuativi, avuto riguardo alle 
destinazioni d’uso e al peso insediativo di ciascun piano, sulla base delle 
quantità stabilite dall’art. 22 della legge regionale 15.4.1975, n. 51. 
Il soddisfacimento degli standards nell’ambito dei piani attuativi 
convenzionati tra il Comune e altri soggetti, avviene mediante le 
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specifiche modalità definite nelle norme delle singole zone omogenee. 
 
49.2 Le destinazioni previste per dette aree sono le seguenti: 

- giardini pubblici e parchi di quartiere; 
- campi di gioco per bambini e ragazzi; 
- campi ed impianti sportivi scoperti di quartiere. 

 
49.3 Non sono ammesse costruzioni se non quelle relative alla manutenzione e 

conduzione di parchi, giardini e campi di gioco, nei limiti di densità 
fondiaria massima di 0.10 mc/mq., e di una altezza non eccedente m  3.50. 

 
49.4 Come norme relative a distanziamenti e distacchi valgono le 

corrispondenti norme fissate per ciascuna zona omogenea in cui dette aree 
si trovino a ricadere. 

 
49.5 A fronte di particolari esigenze di carattere pubblico è consentito derogare 

dai minimi di cui al 49.4 mediante piano esecutivo particolareggiato. 
 
Art.  50    -  Aree vincolate per nuovi tronchi stradali 
  
  Sono aree vincolate per la realizzazione degli interventi viabilisti (nuove 
strade, allargamenti, rettifiche di quelle esistenti, creazione di aree di parcheggio, 
ecc.) previsti dal P.R.G.. 
 
  Tali aree, contrassegnate nelle tavole del P.R.G. si riferiscono a tracciati 
e sezioni stradali di massima; dai fili esterni delle medesime dovranno comunque 
essere osservate le distanze di rispetto secondo le normative specifiche di zona e 
quanto al successivo art. 53.1 delle presenti Norme. 
 
  Sulle sopraddette arre vincolate per opere stradali e sulle relative fasce di 
rispetto è vietata qualsiasi costruzione od opera che potrebbero rendere più difficile 
ed onerosa l’attuazione delle previsioni viabilistiche del P.R.G.. 
 
Art.  51    -  Aree soggette a particolare normativa esecutiva 
 
  Nel presente  P.R.G. alcune aree sono soggette a particolare normativa 
esecutiva; in tal caso, in sede di rappresentazione grafica, al simbolo di zona è 
sovrapposto una particolare sigla in lettere maiuscole che si riferisce al tipo di piano 
esecutivo obbligatorio per la zona stessa, con riferimento al precedente art. 4 delle 
presenti norme. 
 
  L’obbligo dei rispettivi Piani riguarda le intere zone a cui le sopraddette 
sigle sono riferite; è però facoltà dell’Amministrazione Comunale individuare ambiti 
e comparti nel contesto delle medesime ai fini della formazione dei piani. 



 52 

 
 
Art.  52    -  Vincolo idrogeologico 
 
  Le aree soggette a vincoli idrogeologico, delimitate nelle tav. di 
azzonamento del P.R.G. mediante apposito perimetro, indipendentemente dalla loro 
destinazione di P.R.G., sono soggette alle limitazioni previste dagli artt. 40-41-42 
delle Legge Regione Lombardia del 21 aprile 1975 n. 51. 
 
  Nelle predette zone sono vietate nuove costruzioni ed opere di 
urbanizzazione: 
a) su tutte le aree dei boschi di altro fusto o rimboschimento; 
b) su tutte le aree soggette a dissesto o che presentino caratteri che le rendano 

inidonee a nuovi insediamenti. 
 
  Eventuali autorizzazioni ad edificare possono essere rilasciate ai sensi 
del R.D. 30 dicembre 1923 n. 3.267, del relativo Regolamento di applicazione (R.D. 
16 maggio 1926, n. 1.126) e successivi. 
 
Art.  53    -  Vincoli di rispetto: stradale, ferroviario, da elettrodotti, da corsi d’acqua 
 
53.1 Vincoli di rispetto stradale.  
  Ai sensi del  D.M. 1 aprile 1968 n. 1404, lungo le strade al di fuori degli 

insediamenti previsti dal P.R.G. nelle zone omogenee A-B-C-D-F, nella 
edificazione comunque consentita dalle presenti Norme vanno osservate 
le seguenti distanze dai fili stradali: 
m    60.00 per strade di cat. A: autostrade e raccordi autostradali 
m  40.00 per strade di cat. B: strade statali comprendenti itinerari 

internazionali e di grande comunicazione; 
m  30.00 per strade di cat. C: strade statali, provinciali, comunali di 

larghezza non inferiore a m. 10.50; 
m   20.00 per strade di cat. D. strade provinciali e comunali di larghezza 

inferiore a m  10.50 
 In corrispondenza di incroci o biforcazioni le distanze vengono calcolate 

con il criterio descritto all’artt. 5 del cit. D.M. 2 aprile 1968. 
 Possono derogare a tale vincolo gli impianti relativi a servizi connessi con 

la viabilità stessa: stazioni di servizio, pompe di benzina ecc.; nonché le 
cabine di distribuzione dell’energia elettrica, giusta la Circolare LL.PP. n. 
5980 del 30.12.1970. 

 
53.2 Vincolo di rispetto ferroviario. 

Ai sensi delle vigenti leggi in materia di linee ferroviarie, tutte le 
costruzioni estranee al servizio ferroviario stesso, debbono osservare un 
distanziamento dal limite esterno della rotaia di m  30.00 che va osservato 
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in ogni caso, ove nella tav. di azzonamento del P.R.G. non fosse 
prescritto, a mezzo di fascia di rispetto, un distanziamento maggiore. 
 

53.3 Vincolo di rispetto da elettrodotti. 
Ai sensi delle leggi vigenti in materia di elettrodotti, nelle aree sottoposte 
a vincolo le costruzioni dovranno comunque osservare i seguenti 
distanziamenti: 
- per linee da 130 KV                      m  15.00 dall’asse di linea 
- per linee da 220-380 KV               m  20.00 dall’asse di linea 

 
53.4 Vincolo di rispetto dei corsi d’acqua.  

Ferme restando le disposizioni della legge 8.8.1985 n. 431 ai fini della 
salvaguardia ecologica, sono istituite fasce di rispetto della larghezza di m  
10.00 laterali agli argini dei corsi d’acqua esistenti entro le quali non è 
ammessa la edificazione, salvo che si tratti di opere idrauliche riguardanti 
la regolazione degli stessi. 
 

53.5 Vincolo delle zone di particolare interesse ambientale. Sono le zone 
previste dalla legge 8.8.1985 n. 431 e dalle disposizioni regionali di 
attuazione della legge medesima. L’edificazione, quando consentita dal 
P.R.G., è subordinata alle normative e alle procedure di cui alla legge 
431/1985 sopra indicata, e alla Circolare dell’Assessorato regionale 
Coordinamento territorio della GRL n. 439 dell’8.1.1986. 

 
 
Art.  54    -  Vincolo cimiteriale 
 
  Ai sensi della vigente legislazione in materia di polizia mortuaria: R.D. 
26 luglio 1934 art. 338, legge 17 ottobre 1957, n. 983 e D.P.R. 21.10.75 n. 803, 
nell’area sottoposta a vincolo cimiteriale, contrassegnata nella tavola di azzonamento 
del P.R.G. mediante apposita campitura grafica , è vietata qualsiasi costruzione, al di 
fuori di quelle relative alle attrezzature cimiteriali esistenti ed a loro previsti 
ampliamenti. 
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TITOLO 4^  NORME TRANSITORIE SPECIALI E FINALI 
 
Art.  55    -  Edifici esistenti a destinazione non conforme alla destinazione di zona 

Testo rettificato ex lege 23/97 
 
  Per un periodo di tre anni a partire dall’entrata in vigore presente P.R.G., 
(scadenza 20/03/93) per gli edifici e destinazione produttiva o artigianale non 
conforme a quella della zona in cui ricadono, a fronte di comprovate esigenze 
aziendali, può essere concesso un ampliamento “una tantum” degli edifici esistenti in 
misura pari al 20% della superficie esistente all’entrata in vigore del P.R.G., sempre 
che la densità fondiaria risultante non ecceda l’ indice di 3.00 mc/mq e vengano 
rispettate le norme relative a distanze, distacchi, altezza massima fissata dal P.R.G. 
per la zona. 
 
  In considerazione della ricognizione sul quadro esigenziale territoriale 
effettuata in occasione della variante 2003, la facoltà di cui al precedente comma è 
reiterata per anni 3 a partire dall’entrata in vigore della variante 2003; per i presidi 
inerenti le attività estrattive tale facoltà è limitata ad un massimo di 600 mc per ogni 
presidio indipendentemente dalla preesistenza di altri edifici – comunque, nel caso, 
compresi nel conteggio - e l’applicazione di questa norma è subordinata alla 
preventiva approvazione di un planivolumetrico convenzionato ove sia trascritto 
l’ impegno a rimuovere ovvero a recuperare le costruzioni coerentemente con il 
processo di riconversione delle aree interessate alla scadenza delle concessioni e 
autorizzazioni provinciali: la convenzione dovrà prevedere modalità tempi e garanzie 
coerentemente con le indicazioni del piano cave.  
 
  Sugli immobili esistenti destinati ad attività turistico-ricettive, laddove 
sia dimostrata la cessazione delle stesse attività insediate, è possibile il recupero ai 
soli fini residenziali; laddove il recupero comporti cambio di destinazione d’uso 
superiore ai 150 mq. l’ intervento comporta la preventiva approvazione di piano 
attuativo e l’aggiornamento della dotazione degli standard urbanistici. 
 
  Per altri edifici esistenti non conformi alla destinazione della zona in cui 
ricadono, ed in particolare per quelli siti nelle fasce di rispetto stradale, sono 
consentiti esclusivamente interventi di ordinaria manutenzione. 
 
Art.  56    -  Norme speciali per le cabine di trasformazione della energia elettrica 
 
  La concessione per la costruzione delle cabine di trasformazione 
dell’energia elettrica può essere rilasciata alle seguenti condizioni speciali: 
1) il volume edilizio delle cabine non viene computato ai fini della densità edilizia; 
2) la superficie coperta delle cabine non viene computata ai fini del rapporto di 

coperture di zona; 
3) salvo diritto di terzi, le cabine possono essere costruite a confine di proprietà, in 



 55 

deroga alle distanze previste dalle presenti Norme; 
4) giusta la Circolare del Ministero LL.PP n. 5.980 del 30 dicembre 1970, le cabine 

possono essere costruite entro le fasce di rispetto stradale. 
 
 
 
Art.  57    -  Norme finali 
 
  Dalla data di adozione e fino alla approvazione del presente P.R.G., si 
applicherà la disciplina più restrittiva tra quella preesistente alla sua adozione e le 
presenti Norme di attuazione sottoposte a salvaguardia obbligatoria. 
 
  L’entrata in vigore delle presenti Norme di attuazione comporta la 
decadenza delle concessioni edilizie in contrasto con dette norme, salvo che i relativi 
lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di 
inizio. 
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